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IL MONDO IN CUI VIVIAMO

L’   incontro

Sembra che l’uomo d’oggi non s’accorga neppure del mondo meraviglioso che lo circonda, or-
mai non sappia stupirsi dei fi ori, degli alberi, del cielo e degli animali che rendono vario e bello il 
nostro mondo. Eppure ogni creatura ha del meraviglioso, ogni essere vivente porta una nota inte-
ressante che rende gradevole la vita e ricorda la mente sublime di Dio che ha reato tutto questo 
perchè la vita dell’uomo sia bella e interessante.



INCONTRIINCONTRIINCONTRIINCONTRI

Cardinal Mindszenty
Non dimentichiamoci dei nostri eroi e martiri 

nè dei loro crudeli carnefici di ieri

Nell’ottobre 1956 un’ampia coalizione di studenti, operai, intel-
lettuali, religiosi e politici, in buona parte emersi dalla clandesti-
nità ma pure celati in varie frange dello stesso partito comunista, 
diedero il via alla “rivolta d’Ungheria”. Il cardinale Mindszenty, 
amato dagli ungheresi, doveva assurgere a icona della “Chiesa 
del silenzio”, del martirio dei tantissimi cristiani che non vollero 
mai piegarsi alle dittature atee.

Le ultime generazioni non cono-
scono la storia splendida di certi 
membri della chiesa che a mo-

tivo della loro fede e della coerenza 
verso la propria coscienza e dell’amo-
re verso i loro popoli hanno subito so-
prusi di ogni genere, carcere duro e 
sofferenze inenarrabili.
Così pure le nuove generazioni si sono 
abituate a certi personaggi e a cer-
ti partiti, che attualmente si fanno 
campioni di democrazia e di libertà, 
difensori dei poveri, ma che in realtà 
furono tra i persecutori più accaniti di 
uomini nobili e coerenti espressi dal-
la chiesa cattolica o furono conniven-
ti di chi fu persecutore, di chi privò 
interi popoli della libertà, soppresse 
la democrazia ed impoverì riducendo 
alla miseria le loro genti.
Ci sono due categorie di persone che 
cambiano il loro comportamento e il 
loro indirizzo di vita: i convertiti che 
riconoscono gli errori del passato e i 
voltagabbana che cambiano solamen-
te la casacca, ma rimangono nel cuo-
re quelli di prima.
Nel nostro Paese ci sono i primi e pur-
troppo anche i secondi.
I primi sono degni di comprensione ed 
anche di rispetto, perchè tutti pos-
siamo sbagliare, mentre i secondi de-
vono essere personaggi da guardare 
con sospetto e profonda diffi denza.

Pubblico la storia gloriosa del prima-
te dell’Ungheria, personaggio che fu 
protagonista di coraggio, coerenza di 
fede religiosa, di amore per il suo po-
polo ed amante dei valori civili nella 
seconda metà del secolo scorso.
La storia di questa bella ed alta fi gu-
ra di cristiano e di vescovo diventa in 
contempo anche la denuncia franca 
e chiara di chi operò direttamente o 
indirettamente l’abominevole e inci-
vile persecuzione del primate Minds-
zenty.
Protagonisti, fi ancheggiatori o simpa-
tizzanti di questi misfatti civili e po-
litici sono purtroppo ancora presenti 
nella scena della nostra società.
E’ quanto mai lontano dalle mie in-
tenzioni promuovere una caccia alla 
streghe o crociate contro queste per-
sone in ritardo con la storia, ma ri-

tengo invece che riaprire le pagine di 
questo recente passato possa aiutare 
a valutare in maniera più obiettiva il 
messaggio di certe sirene ed evitare 
che si scrivano ancora altre pagine 
buie e tragiche, irrispettose della li-
bertà della fede dei credenti.
La fulgida testimonianza del cardina-
le Mindszenty mi accompagnò nella 
mia adolescenza e nei primi anni del 
mio sacerdozio e fu per me un punto 
di riferimento e di forza spirituale. 
Per questo motivo ritengo dovero-
so portarla a conoscenza di chi non 
l’ha conosciuto, perché possa trovare 
da essa motivo di impegno cristiano, 
prudenza e saggezza nei confronti di 
certe voci o di certi movimenti assolu-
tamente illiberali che spesso nascon-
dono sotto parole e messaggi fasci-
nosi, le pagine nere del loro passato, 
dell’indegnità dei loro maestri e per i 
fallimenti e le sofferenze provocate 
da chi ebbe il coraggio e la saggezza 
di pensarla diversamente da loro.

Sac. Don Armando Trevisiol

IL CARDINALE JÓZSEF MINDSZENTY
Una gloriosa parabola umana e spirituale 

In ogni tempo e in ogni luo go non 
può accaderci nul la, all’infuori di 
ciò che il Signore vuole o quanto-

meno permette. Se tra voi c’è qual-
cuno il cui sistema nervoso è stato 
troppo duramente messo alla prova 
dalla miseria del tempo e che, osses-
sionato dai propri timori e dai pro pri 
spaventi, vive nel tormento, noi pre-
ghiamo per lui, affi nché nella sua ani-
ma turbata e fortunata risuo ni, per 
calmarlo e indicargli il cam mino, la 
domanda del nostro beneamato Re-
dentore sul mare in tempe sta: “Perché 
avete paura, uomini di poca fede?”». 
Con questa fermezza e chiarezza di 
vedute e di intenti il cardinale József 
Mindszenty, alla vi gilia del suo arresto, 

si indirizzava a tutti i suoi sacerdoti, 
attraverso una lettera aperta che può 
a buon dirit to essere considerata il suo 
testa mento spirituale. Il primate d’Un-
gheria doveva assurgere a icona del la 
“Chiesa del silenzio”, del coraggioso 
e intransigente martirio dei tantissimi 
cristiani che mai vollero I piegarsi ai 
soprusi delle dittature atee, attirando 
l’attenzione del mondo intero esat-
tamente cinquantan ni orsono, in oc-
casione della grande rivolta popolare 
che, dopo aver ac ceso tante speranze, 
fi nì miseramen te soffocata nel sangue 
per opera dell’armata sovietica. Eppu-
re, al l’epoca dei gloriosi e tragici fatti 
un gheresi del 1956, il cardinale ne ave-
va già viste e subite di tutti i colori. 



Ripercorriamo rapidamente i trat-
ti essenziali della sua altrettanto 
glo riosa parabola umana e spiri-

tuale.
József Mindszenty nasce il 29 marzo 
1892 a Csehimindszent, nell’allora 
impero austro-ungarico, da una fami-
glia di antica nobiltà, e vie ne ordinato 
sacerdote il 12 giugno 1915. Da sem-
pre distintosi per la personalità cari-
smatica e l’ardore missionario, viene 
arrestato per la prima volta nel 1919, 
a seguito del l’instaurazione dell’effi -
mero e san guinario regime comunista 
che, sul la scia della Rivoluzione d’ot-
tobre in Unione Sovietica, si era ap-
pena instaurato in Ungheria. Proprio 
questa prima persecuzione motivò il 
giovane sacerdote a studiare le teo rie 
marxiane e leniniste, forse sulla base 
di un presentimento che gli da va a in-
tendere che in futuro tali ri fl essioni gli 
sarebbero tornate utili nel confronto 
con i suoi persecuto ri, riuscendo così 
a dimostrare l’in fondatezza delle loro 
tesi.

Un uomo tutto d’un pezzo
Neppure al regime fi lohitleriano, che 
affl isse l’Ungheria negli anni trenta, 
piaceva lo zelo missionario, intransi-
gentemente cristiano di don Minds-
zenty, nonché il suo impegno a favore 
di perseguitati di ogni gene re, tant’è 
vero che già in questo pe riodo viene 
a più riprese arrestato. Viene consa-
crato vescovo di Veszprem il 25 marzo 
1944, in una fase ancora più dramma-
tica della storia della nazione, allor-
ché il confl itto mondiale infuria. Pochi 
mesi dopo, il 6 ottobre, in considera-
zione della minacciosa avanzata del-
le truppe sovietiche che da lì a poco 

trasfor merà anche l’Ungheria in una 
colo nia moscovita, emana assieme 
ai ve scovi diocesani un comunicato 
uffi  ciale che la dice lunga sulla scel-
ta coraggiosa, ai limiti dell’eroismo, 
che la Chiesa locale, in ottemperan za 
alla volontà di Pio XII, chiede ai suoi 
sacerdoti. «Indipendentemen te dal-
la situazione esterna», vi si leg ge, «i 
Pastori delle anime debbono rimanere 
incondizionatamente vici ni ai loro fe-
deli, per compiere, pro prio nel tempo 
delle più grandi pro ve, il loro dovere 
pastorale anche a prezzo del marti-
rio». Parole profeti che: ben presto il 
vescovo di Gyor, Vilmòs Apor, cadrà 
sotto i colpi del plotone d’esecuzione; 
Tivadar Romzsa, amministratore apo-
stolico di Munkàcs, verrà avvelenato 
in ospedale vista l’impossibilità sia di 
piegarlo al tradimento sia di simulare 
un incidente stradale. Centinaia di mi-
gliaia di fedeli subirono una spavento-
sa girandola di arresti, in carcerazioni, 
deportazioni. Si calco la che, in tale 
periodo, ben duecen to sacerdoti un-
gheresi furono spedi ti all’altro mondo 
dalle persecuzio ni comuniste. Lo stes-
so cardinale Serédi, primate d’Unghe-
ria, autore del proclama appena visto, 
lasciava questo mondo a seguito delle 
tensio ni psicologiche provocate dagli 
ecci di dell’Armata Rossa.
Nel contesto della “normalizza zione 
sovietica”, che non tardava a palesa-
re il suo autentico volto, quel lo di una 
soffocante dittatura che non lasciava 
più respiro ad alcun settore della vita 
sociale e privata, la scelta del nuovo 
primate d’Un gheria da parte di papa 
Pio XII cade su Mindszenty in virtù 
della sua per sonalità fortissima, al-
tamente rappresentativa dell’anima 

e della cul tura del popolo magiaro, 
per amore del quale il neocardinale è 
pronto a gettarsi nel fuoco. Il nuovo 
regime persegue con coerenza quella 
spieta ta politica di repressione reli-
giosa che è un punto fermo di tutti i 
regi mi che la vittoria dell’Armata Ros-
sa ha portato al potere nell’Europa al 
di là della “cortina di ferro”. Nel 1947 
anche in Ungheria ogni asso ciazione 
e movimento religioso vie ne sciolto; 
l’anno successivo vengo no espropriate 
e statalizzate 2.500 scuole elementa-
ri e 250 scuole se condarie cattoliche; 
l’opera viene completata nel 1950, 
allorché tutti gli ordini e tutte le con-
gregazioni vengono dispersi e la mag-
gior parte dei loro membri internati.
Il 27 dicembre 1948 il cardinale Minds-
zenty veniva arrestato e subi to diven-
ne vittima di una parossisti ca serie di 
vessazioni e di crudeltà. Tuttavia le va-
rie torture e le droghe che fu costretto 
ad assumere nel corso dell’istruttoria 
non valsero a pie garlo, sicché non vi 
fu verso di co stringerlo a fi rmare la 
confessione che la polizia politica vo-
leva estor cergli, malgrado la notizia, 
del tutto falsa, diramata ben presto 
dal regi me, in base alla quale il prima-
te avrebbe «pienamente riconosciuto 
ogni sua colpa». Fu così che anche il 
cardinale Mindszenty dovette subi re la 
triste esperienza del “processo farsa”, 
cara alla teoria e alla prassi dei regimi 
stalinisti. La prima udien za si svolse il 
3 febbraio 1949 a Bu dapest e gli effet-
ti devastanti del l’opera compiuta dal-
la polizia co munista sulla personalità 
del cardi nale furono subito evidenti.
Il prelato, di cui tutti ricordavano il 
portamento fi ero e la voce forte e de-
cisa, apparve in aula come inebe tito. 
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Parlava con un fi lo di voce, qua si bal-
bettava. Il verdetto era sconta to: con-
danna all’ergastolo per alto tradimen-
to e «attività dirette al rove sciamento 
del regime socialista», da scontarsi in 
regime di carcere duro. Mindszenty fu 
rinchiuso in una for tezza nei dintorni 
di Budapest. Tut tavia perdonò da subi-
to i suoi perse cutori, mantenne sem-
pre i nervi sal di e riuscì a restare se-
reno, senza mai dubitare dell’aiuto di 
Dio e del suo intervento in favore del-
l’amato popolo ungherese. Nel mondo 
inte ro si sollevò un’ondata di sdegno 
e sorsero un po’ ovunque, all’estero, 
comitati in difesa del prelato.

All’alba di un nuovo giorno
Nell’ottobre del 1956 un’ampia coali-
zione di studenti, operai, intel lettuali, 
religiosi e politici, in buona parte 
emersi dalla clandestinità, ma anche 
celati in varie frange dello stesso par-
tito comunista, diedero il via “alla ri-
volta d’Ungheria”. Una ri volta tanto 
pacifi ca - gli insorti ricor sero alle armi 
soltanto per difender si dalla reazione 
armata del regime, che non tardò a 
manifestarsi - quan to ambiziosa: pur 
nella diversità di idee che animava i 
rivoluzionari, questi erano tutti d’ac-
cordo nel re clamare il ripristino dei 
partiti politi ci, la libertà religiosa, di 
impresa, di associazione e di stam-
pa, libere ele zioni. Insomma, un po’ 
tutte le liber tà tipiche dei Paesi al di 
qua della cortina di ferro. Il cardinale 
Minds zenty, amatissimo dagli unghere-
si, viene liberato a furor di popolo e 
assurge al ruolo di autorità spirituale e 
garante morale della rivoluzione.
I suoi frequenti interventi pubbli ci, 
costantemente ripresi dalla stam pa e 
trasmessi dalla radio nazionale, galva-
nizzano, incoraggiano e motiva no mi-
lioni di ungheresi. Insiste sulla neces-
sità imprescindibile di abban donare 
ogni sentimento di odio e ri valsa nei 
confronti degli uomini che hanno in-
carnato il regime fi losovietico, sul per-
dono come uni ca strada per uscire dal 
ba ratro morale e storico in cui tanta 
parte d’Europa, compresa la loro pa-
tria, è precipitata, sul diritto-do vere 
di ricostruire una nuo va Ungheria sal-
damente ancorata ai valori cristiani e 
spirituali che hanno for mato e soste-
nuto il Paese nel corso della sua sto-
ria. Gli eventi d’Ungheria ten gono il 
mondo col fi ato so speso: da una parte 
la sod disfazione di quanti, avver sando 
il comunismo, co minciano a credere 
sem pre di più che il gigantesco bloc-
co sovietico abbia or mai cominciato a 
sfaldarsi; dall’altro la preoccupazio ne 

di quanti, credendo nel regime marxi-
sta, si trova no confusi e disorientati.

I tragici e gloriosi fatti di Budapest
Quel che succede in Un gheria susci-
ta grande inte resse in particolare nel 
no stro Paese, a causa della massiccia 
e crescente in fl uenza del Partito co-
munista presso larghi settori della so-
cietà e della cultura. A troncare tanto 
eroi smo arriva, implacabile, l’Armata 
Rossa: le truppe sovietiche, invocate 
dal regime rovesciato dagli insorti, 
soffocano nel sangue la rivolta, ap-
profi ttando della “crisi di Suez”, la 
quale distrae inevitabilmente l’atten-
zione del mondo dai fatti d’Unghe ria. 
Migliaia di impiccagioni - tra i tanti a 
subire questa sorte vi sarà pu re il pre-
mier “revisionista” Imre Nagy - e di 
fucilazioni riportano il cupo “ordine 
sovietico” nel Paese. Nel gi ro di ap-
pena un mese, alla fi ne di no vembre 
del 1956, la rivolta d’Unghe ria è or-
mai defi nitivamente stroncata. I so-
gni muoiono all’alba è l’em blematico 
titolo di un’opera teatrale dedicata 
da Indro Montanelli, testi mone ocu-
lare degli avvenimenti, al la rivolta 
d’Ungheria. Il cardinale Mindszenty fa 
appena in tempo a ri fugiarsi nell’am-
basciata degli Stati Uniti a Budapest, 
mentre il Sant’Uffi  zio scomunica i suoi 
persecutori.
Il Vaticano invitò svariate volte, nel 
corso degli anni, il cardinale a rag-
giungere Roma, il che sarebbe sta to 
possibile, almeno a partire dai pri mi 
anni sessanta, attraverso canali di-

plomatici. Tuttavia Mindszenty non ne 
volle mai sapere: preferì restare per 
ben quindici anni segregato in quel-
l’ambasciata, in segno di cristia na so-
lidarietà nei confronti dell’Un gheria 
perseguitata e allo scopo di ri chiamare 
l’attenzione dell’opinione pubblica 
mondiale sul dramma di tutti i popoli, 
come il suo, allora op pressi dal comu-
nismo. Soltanto il 28 settembre 1971, 
grazie all’interessa mento dell’allora 
presidente america no Richard Nixon, 
decide di lasciare l’ambasciata e di 
raggiungere la Santa Sede, a seguito 
di un accordo tra questa e il governo 
magiaro.
Poco dopo il cardinale Mindszen ty si 
stabilisce a Vienna, dove vive ri tirato 
come ultimo dei principi pri mati 
d’Ungheria, non senza l’amarez za di 
vedersi, nel 1974, allontanare dal-
la sede di Esztergom, rimasta si no a 
quel momento vacante. Il cardi nale 
Mindszenty torna alla casa del Padre, 
a Vienna, il 6 maggio 1975, a seguito 
di un arresto cardiaco provocato da 
un intervento chirurgico. Affi dò al te-
stamento la volontà di far riposare le 
proprie spoglie mortali nella basili ca-
santuario austriaco di Maria Zell, sino 
al giorno - evento sul quale il primate 
non ebbe mai il minimo dubbio - della 
liberazione della sua patria dalle trup-
pe di occupazione sovieti che. Il 4 mag-
gio 1991, due anni dopo tale liberazio-
ne, a ridosso della visita di Gio vanni 
Paolo II in Ungheria, che doveva aver 
luogo nel l’agosto successivo, la sua 
salma fu appunto traslata in Ungheria, 
a Estzergom, già sede della cattedra 
epi scopale di Mindszenty.
Il ritorno dell’Ungheria alla libertà è 
coinciso con una grande riabilitazio-
ne  spirituale, morale e politica del 
cardinale Mindszenty, favorita dalla 
ripresa dei rapporti diplomatici In tra 
la Santa Sede e il governo di Budapest 
all’ini zio del 1990. La solenne messa 
da requiem dedica ta alla grande fi -
gura l’8 febbraio di tale anno, cele-
brata nel la basilica di Esztergom, alla 
presen za di una massiccia delegazione 
ec clesiastica tra cui l’allora segreta-
rio di Stato Agostino Casaroli, seguita 
da una cerimonia uffi ciale nella piaz-
za del palazzo vescovile, intito lata al 
cardinale, fu un’autentica apoteosi. 
Il grande amore del popo lo per il suo 
primate fu in questa oc casione abbon-
dantemente sottoli neato dal commos-
so discorso, pie no di ammirazione, 
pronunciato dall’allora presidente 
della Repub blica ungherese, Matyas 
Szuròs, intervenuto alla cerimonia.

Marino Parodi



Un racconto di fede e di servizio, 
diffi coltà e prove comprese. Per ar-
rivare a dire “eccomi”ogni giorno.

Q
uando 12 anni fa, un medico 

senza mezze misure mi disse che 

mio fratello avrebbe avuto solo 

sei mesi di vita, in un attimo tutto è cam-

biato, l’imprevisto come un forte boato ha 

scardinato le porte della mia casa, scara-

ventando tutto per terra, creando un di-

sordine mostruoso, e non sapevo da dove 

cominciare, per rimettere ordine, perché 

molte delle cose si erano frantumate e non 

si potevano più aggiustare, altre sono re-

sistite, il danno poteva essere riparato ma 

questo le renderà per sempre particolar-

mente delicate e fragili, resisteranno solo 

se si avrà una particolare cura nei loro 

confronti.

In quel particolare momento della mia 

vita, quando tutte le certezze erano svani-

te, non c’era nessuno che poteva togliermi 

il mio dolore, se non quelle preghiere che 

da molto tempo non esprimevo più.

Rassegnazione e speranza si sono intrec-

ciate per molto tempo, il miracolo non è 

avvenuto - non ci ho mai creduto la morte 

di mio fratello è sopraggiunta dopo una 

lunga agonia, durante la quale io gli sono 

restata accanto, non avrei mai pensato di 

averne la forza, ma nella mia mente sono 

stampati quei lunghi e dolorosi mesi, dove 

le cose più semplici come uno sguardo o 

una stretta di mano diventavano importan-

tissime. Il Signore mi ha tenuta per mano, e 

continua a farlo quando ogni /giorno guar-

do negli occhi Ginevra (mia nipote, una 

bambina speciale), ogni giorno sperimen-

to l’impotenza... Faccio fatica ad accetta-

re, quello che per la maggior parte delle 

persone è una cosa normale da fare, io e 

la mia famiglia assieme a Ginevra siamo 

costretti a fare un cammino più lungo, più 

duro, più faticoso... diverso. Faccio fatica 

a ringraziare il Signore per il dono della 

vita, però lo ringrazio per la forza che mi 

dà per andare avanti. I Molti dicono che 

è troppo comodo credere solo perché ti è 

successo qualcosa di grave... la fede o ce 

l’hai o non ce l’hai.

lo posso rispondere solo dicendo che dopo 

quello che ho vissuto, ho dovuto ricomin-

ciare mettendo in conto che la vita non 

è mia, posso e devo solo viverla nel mi-

gliore dei modi, che possono essere tanti, 

io ho scelto di viverla con il Signore. Ho 

iniziato a frequentare la parrocchia di San 

Michele Arcangelo di Quarto d’Altino per 

puro caso, avevo bisogno di pregare, un 

giorno sono entrata in chiesa.

Di tempo ne avevo fatto passare molto, 

circa 15 anni, la fede era un aspetto molto 

marginale della mia vita, era qualcosa di 
inutile, potevo bastarmi. Ma non è stato 
così, ho iniziato ad andare a messa, sen-
tendomi all’inizio un’extraterrestre, ma 
l’accoglienza, sin dall’inizio da parte di 
don Gianni è stata molto semplice e non 
invadente. Ho iniziato perché avevo bi-
sogno di capire, ma soprattutto erano le 
mie ferite che avevano bisogno di essere 
curate.
Anche nell’ambito lavorativo diventa 
diffi cile avere uno stile ben preciso, so-
prattutto quando i valori sono diversi, 
successo, notorietà e soldi, prendono il so-
pravvento. Il confronto e, le provocazioni 
che i miei colleghi (tutti maschi) mi lan-
ciano diventano diffi cili da sostenere, so-
prattutto quando a volte parliamo di fede, 
valori cristiani, ma questo non preclude il 
rispetto che fa crescere tutti nonostante le 
diversità.
E in parrocchia? Non è semplice come 
può sembrare, spesso si rischia di consi-
derarla un’oasi felice dove le cose vanno 
sempre bene, dove tutti si vogliono bene, 
come insegna Gesù, ma le cose non stanno 
così. Secondo me è il luogo più diffi cile 
da vivere perché è il luogo che più di altri 
richiede una rigenerazione continua della 
persona, un confronto continuo tra quel-
lo che uno dice e quello che uno fa, che 
a volte sono in contraddizione. Per me è 

l’ambito in cui mi verifi co nella mia totali-

tà, è il luogo più esigente, perché è il luogo 

dove mi comprometto di più.

Le delusioni e le sconfi tte non mancano, 

soprattutto quando ti accorgi che i tuoi at-

teggiamenti forse non esprimono il volto 

di Dio, ma sono proprio quelli che fanno 

allontanare le persone. Per me è un con-

tinuo banco di prova soprattutto nell’am-

mettere i miei limiti, la mia inadeguatezza 

di fronte a qualcosa di troppo grande che 

forse mi viene chiesto.

Andare a messa ogni giorno si è rivelata 

con il tempo una necessità fondamentale 

perché mi obbliga a fermarmi e a porta-

re sopra quell’altare tutta la mia persona. 

E “un prendere fi ato... quando non riesco 

ad andare mi manca, perché mi manca un 

incontro. La paura nel vivere il Vangelo è 

tanta, ma l’eccomi che ogni giorno rinno-

vo al Signore - un “eccomi” imperfetto... 

fragile, aggressivo, semplice, agitato, en-

tusiasta, doloroso e pieno di lacrime, crea-

tivo, presuntuoso, orgoglioso ma perseve-

rante riesce a sovrastarla.

È la testimonianza di Nella, animatrice 
dei gruppi giovanili nella parrocchia di 
S. Michele di Quarto d’Altino

TESTIMONIANZE DI CRISTIANI 
DELLA DIOCESI DI VENEZIA.

“Non avrei mai pensato di avere la forza”

UN ALTRO
PASSETTINO 

AVANTI NELLA 
REALIZZAZIONE 
DEL SAMARITANO
IL CONSIGLIO DI AM-
MINISTRAZIONE DEL-
LA FONDAZIONE CAR-
PINETUM HA CHIESTO  
A TRE  ARCHITETTI 
DELLA CITTA’ UNA 
BOZZA DI PROGETTO 
(SENZA IMPEGNO AL-
CUNO DA PARTE DEL-
LA FONDAZIONE) PER 
POI SCEGLIERE QUEL-
LO RITENUTO PIU’ 
IDONEO A LIVELLO 
ESTETICO, FUNZIO-
NALE ED ECONOMI-
CO. NEL FRATTEMPO 
L’IVE STA PORTANDO 
AVANTI LA RICHIE-
STA DEL CAMBIO 
D’USO DEL TERRENO 
DA DESTINARSI ALLA 
COSTRUZIONE DEL 

SAMARITANO.



Mia fi glia secondogenita, a dif-
ferenza di sua sorella maggio-
re, presentava, da piccola, un 

carattere un po’ ombroso. Ad esem-
pio, quando si svegliava al mattino, 
appariva sempre imbronciata e di 
cattivo umore. Bisognava lasciarla 
stare, in attesa che il malumore le 
passasse. Per contro, sua sorella, 
non appena apriva gli occhi, illu-
minava il suo visetto con un sorriso 
radioso sulle labbra, manifestando 
sempre una gran voglia di comincia-
re a vivere la sua giornata.  Di quell’ 
atteggiamento cupo – ricordo – me 
ne parlò anche la maestra, durante 
uno dei colloqui scolastici con i geni-
tori, allorché  mia fi glia frequentava 
la prima classe elementare. 
Quando però giunse la fi ne della 
quinta e le insegnanti convocarono i 
singoli genitori per valutare assieme 
i progressi ottenuti e l’evoluzione di 
ciascun scolaro, mi fu segnalato che 
nei 5 anni di scuola elementare mia 
fi glia era cambiata moltissimo: il suo 
carattere ombroso infatti si era tra-
mutato in un bel carattere solare e 
aperto. La maestra sottolineò che la 
bambina aveva “imparato a ridere” 
e inoltre socializzava benissimo con 
tutti. Mi rallegrai di quell’informa-
zione e le spiegai che quel cambia-
mento era forse in parte dovuto an-
che ad un mio intervento inteso ad 
aiutarla a risolvere i suoi frequenti 
malumori e il suo pessimismo. Dopo 
aver preso atto di quei suoi limiti 
caratteriali che le incupivano l’esi-
stenza, l’avevo infatti incoraggiata a 
ridere un pochino di se stessa e di 
quanto le accadeva durante il gior-
no, scrollandosi così di dosso il ma-
lumore.
Evidentemente la cosa aveva funzio-
nato e mia fi glia era riuscita, seppur 
ancor piccola, a migliorare il suo 
carattere.  Sappiamo bene tutti che 
un carattere allegro aiuta. Lo posso 
confermare  personalmente, poiché 
io stessa sono di natura ottimista e 
ho sperimentato quante volte il mio 
carattere fi ducioso mi abbia aiuta-
to a superare gli ostacoli.  Di fronte 
alle diffi coltà, infatti, tendo a mini-
mizzare; non mi spavento dinanzi al 
lavoro e cerco di vedere per lo più i 
lati positivi della vita. A nulla serve 
in effetti un cuore affl itto da malu-
mori e pessimismi, se non ad aggra-
vare ulteriormente i pesi della vita. 
La mia regola d’oro è “Ridere, ridere 
e ancora ridere”: ridere soprattutto 
di se stessi e dei propri limiti. Potrò 
apparire un po’ sciocca o superfi ciale 
nell’affermare ciò, ma questo siste-

ma funziona. Se provo infatti a rive-
dermi in alcune disavventure della mia 
vita passata, non posso non notare che 
spesso, anche in quelle più irritanti e 
odiose, esiste sempre un lato comico, 
un aspetto buffo di tutta la questione, 
che – se individuato – può alleggerire la 
tragicità della situazione. E questa ca-
pacità di cogliere la comicità degli av-
venimenti costituisce spesso un’anco-

ra di salvezza. Ricordo ancora quanto 
disse una volta una collega di lavoro 
allorché fu spostata di stanza e dal-
l’uffi cio adiacente al mio, fu sistema-
ta in un’altra ala dell’edifi cio: “Sai, 
Daniela, dove sono ora, mi mancano 
tanto le tue risate”.  Sul posto di la-
voro ho vissuto purtroppo – per motivi 
vari – diverse disavventure e se avessi 
avuto un approccio pessimista, o pur 
anche realista, non ci sarebbe stato 
effettivamente molto da ridere. Ho 
invece sempre cercato di cogliere il 
lato comico delle situazioni e ne ride-
vo sopra, trasformando così  un’espe-
rienza negativa in una positiva.
La nostra vita è tutta una commedia. 
Alle volte si ride, alle volte si pian-
ge. E noi – gli attori - siamo tutti un 
po’ come Stanlio ed Ollio, i due fa-
mosi comici  inglesi, che tanto hanno 
divertito la nostra generazione. Ollio 
rappresentava la serietà dei proposi-
ti, Stanlio la dabbenaggine che vani-
fi cava tutto. 
Anche l’uomo nella vita si muove 
spesso spinto dai suoi migliori propo-
siti, e poi lungo il percorso, il suo pro-
getto viene compromesso dai suoi er-
rori. Sono invero certa che Dio non se 
la ride di noi e dei nostri miseri sforzi 
umani di progredire, ma parteggia 
per noi e ci incita a non demordere. 
Continuiamo dunque a cercare di mi-
gliorarci, a credere nei nostri sogni 
e a lavorare per un mondo migliore. 
Nelle sconfi tte e nelle battute d’ar-
resto proviamo a ridere un pochino di 
noi stessi e di quanto ci accade; e poi 
ancora avanti, poiché ben sappiamo 
che poco oltre c’è il Regno dei Cieli 
che ci aspetta!
                                Daniela Cercato

 LA COMMEDIA DELLA VITA

GRATIS
Nel mese scorso l’Assessorato all’am-
biente del nostro Comune ha distri-
buito gratuitamente alla cittadinanza 
delle piante di gerani per abbellire bal-
coni del centro storico e di Marghera. 
Sotto un sole cocente e grande caldo 
una folla, composta in maggioranza da 
signore e pensionati ha pazientemente 
atteso di ricevere quanto distribuito.
Perché tanta pazienza viene meno 
quando c’è da fare la fi la allo sportel-
lo postale.
a quello dell’V.S.L. o mentre si atten-
de il proprio turno in panifi cio o in sa-
lumeria dove si è al riparo da sole o 
dal freddo e volendo ci si può sedere?

UNA FICTION PER TUTTE LE STAGIONI
Ma basta! Per mesi attori non attori 
dalle statiche espressioni ci hanno af-

fi tto con la loro totale mancanza di 
talento. Autori molto pagati e privi 
di inventiva e fantasia hanno scritto 
o sceneggiato o scritto i dialoghi di 
fi ction, sceneggiati e porcherie simili 
con trame da fotoromanzi, e ora ? La 
televisione, meglio, le televisioni ci 
ripropongono in replica estiva quelle 
nefandezze.
Questa crudeltà risparmina dei re-
sponsabili televisivi andrebbe punita 
con la reclusione in celle dotate di 
televisori obbligatoriamente accesi 
ventiquattrore su ventiquattro e pro-
grammati sulla messa in onda delle 
“opere”da loro stessi avallate e al 
pubblico propinate. 

TEATRINO
E’ realtà andatasi sempre più consoli-
dando negli ultimi anni.
I nostri politici sono sempre più simi-

  
              



li a delle comari vecchio stampo che 
incontrandosi al mercato o blateran-
do al lavatoio, a seguito pettegolezzi 
o pareri discordanti, prima amicone, 
poi nemiche, fi nivano col prender-
si per i capelli, graffi arsi gli occhi o 
sbattersi in faccia panni sporchi o già 
lavati. Tra falsità e malevola inter-
pretazione di quelle che avrebbero-
dovuto essere buone parole, ecco al-
leanze e congreghe con chi era prima 
avversario.
Se riguardo le comari, la cosa poteva 
costituire divertente intermezzo per 
chi stava a guardare, non altrettanto 
si può dire per la vergognosa, penosa 
regola che vede o ha visto protagoni-
sti i nostri parlamentari. 

LINGUA MADRE
Non solo Dante, ma anche Leopardi e 
Alessandro Manzoni faticherebbero a 
comprendere la cosa. L’unico, forse, 

a compiacersi sarebbe Trilussa.
Il romanesco è divenuto lingua nazio-
nale. L’idioma ci viene propinato ad 
ogni piè sospinto, non di rado con le 
infl essioni più becere, alla televisio-
ne, in interviste o spot.
Presentatori e giornalisti, che per 
professionalità dovrebbero essere 
privi di accenti regionali
e “cadute” dialettali, indugiano com-
piaciuti nella lingua di Rugantino con-
vinti così di risultare particolarmente 
brillanti, spiritosi, simpatici.
Non bastavano vallette e letterine, 
che pur parlando poco e dicendo cose 
di nessun conto, ci costringono a de-
cifrare l’italico idioma fra accenti 
cubani, nordici o est- europei, or a 
si sono aggiunti i romani, desiderosi, 
forse di un parziale revaival dell’an-
tica gloria.

                   Luciana Mazzer Merelli

“Molti a gara si proclama-
no amici, ma una perso-
na fi data chi la trove-

rà?”
(Proverbi 20, 6)
Nel mondo di oggi la parola “amore” 
è una parola che noi usiamo conti-
nuamente. Che cosa signifi ca esatta-
mente? Forse l’attrazione fuggevole 
di un corpo piacevole? O l’indulgente 
accumulo di giocattoli per un bambi-
no viziato? O forse qualcosa che evo-
chiamo condividendo tramonti e cene 
a lume di candela? 
Nel nostro mondo, per la maggior 
parte, questo è il signifi cato della pa-
rola “amore”.
L’amore diventa così un bene com-
merciale, qualcosa che possiamo ac-
quistare, vendere, contrattare, scam-
biare. E’ qualcosa da acquisire come 
il successo, il prestigio, la sicurezza, 
la fama. In queste versioni, un tale 
amore è egoista. Si basa sull’antica 
parola greca “eros”, cioè l’amore ra-
dicato nell’attrazione e nella soddi-
sfazione di sé. Scrivendo dell’amore, 
gli autori del Nuovo Testamento evi-
tarono deliberatamente di usare la 
parola “eros” e utilizzarono invece la 
parola “agape”, che sta ad indicare l’ 
amore altruista, paterno, perduran-
te, il genere di amore dimostrato da 
Dio stesso.
Infatti Gesù disse: “Nessuno ha amo-
re più grande di colui che sacrifi ca la 
propria vita per i suoi amici” (Gio-
vanni 15, 13). L’amore di cui parla-
va Gesù era questo genere di amore: 
incentrato sugli altri, l’amore da lui 

stesso dimostrato nel subire una mor-
te che non meritava. Questo genere 
di amore, per noi uomini, è assolu-
tamente raro e sembra non essere 
“normale”. Esso si rivela sorprenden-
te, sconvolgente; in questo mondo 
appare perfi no impossibile. Ma quali 
persone di fede sappiamo che l’im-
possibile è possibile. Dunque, questa 
è la natura del vero amore, l’ “aga-
pe”, ovvero la carità, descritta tan-
to meravigliosamente da Paolo nella 
lettera ai Corinti (1Corinti 13, 1-7): 
“Inno alla carità
Se anche parlo le lingue degli uomini 
e degli angeli, ma non ho la carità, 
sono un bronzo sonante o un cembalo 
squillante. E se anche ho il dono del-
la profezia e conosco tutti i misteri 

e tutta la scienza; e se anche possie-
do tutta la fede, sì da trasportare le 
montagne, ma non ho la carità, non 
sono niente. E se anche distribuisco 
tutte le mie sostanze, e se anche do 
il mio corpo per essere bruciato, ma 
non ho la carità, non mi giova a nul-
la. La carità è magnanima, è beni-
gna la carità, non è invidiosa, la ca-
rità non si vanta, non si gonfi a, non 
manca di rispetto, non cerca il suo 
interesse, non si adira, non tiene 
conto del male ricevuto, non gode 
dell’ingiustizia, ma si compiace del-
la verità; tutto scusa, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta.”
Di certo l’agape non verrà mai meno 
mentre l’eros certamente si. E lo 
vediamo purtroppo ogni giorno nel-
lo sfacelo di molte unioni e di molti 
matrimoni. Infatti, come leggiamo in 
Proverbi, molti si dichiarano amici, 
ma di fatto quanti individui restano 
davvero fedeli nei loro rapporti con 
gli altri, qualora la sorte non è più a 
loro favorevole, o si allontanano in-
vece per cercare altre avventure in 
un mondo che si manifesta sempre 
più ossessionato dall’amore egoisti-
co e dalla soddisfazione dei propri 
desideri? “Chi trova un amico, trova 
un tesoro” si dice comunemente, ma 
spesso la realtà della vita ci fa crede-
re che questo genere di tesori esista 
purtroppo solo nelle favole.

                          Adriana Cercato

EROS E AGAPE

UNA TESTIMONIANZA DI 
FEDE E DI SERENITA’ CHE 

VIENE DAL MONDO
DELLA  SOFFERENZA

Vorrei segnalarle un’amica, che 
mi è molto cara, Sonia, da 
anni inchiodata a un letto per 

sclerosi multipla. Mi avevano spes-
so parlato di lei, ma non avevo mai 
trovato il tempo (o la voglia) di co-
noscerla di persona. Di lei parlavo a 
volte con sua nipote Maria Elisa, mia 
allieva al liceo; di lei mi parlava chi si 
faceva aiutare nello studio della lin-
gua inglese. Finalmente un giorno, su 
sollecitazione del mio parroco e ac-
compagnata da una signora della par-
rocchia, sono andata a conoscerla. 
Fui subito colpita dalla sua serenità 
e dai suoi occhi vivaci, intelligenti. 
Da quel giorno, tra di noi è nata una 
vera amicizia. Vado da lei ogni volta 
che mi è possibile, parliamo di tante 
cose, degli studi fatti, della scuola, 
dei giovani, leggiamo articoli da vari 
giornali, li commentiamo... Sonia è 
informata su tutto, legge tanto: la 
mattina è seduta nella sua carrozzina 



DIARIO DI UN VECCHIO PRETE

davanti alla fi nestra, ha sempre da-
vanti a sé un libro che può essere un 
romanzo o un testo religioso; la mam-
ma o un familiare le girano le pagine 
e lei, serena, continua la sua lettura. 
Dalla fi nestra vede il colore degli al-
beri, i fi ori del suo giardino, ne sente 
il profumo, ascolta il cinguettio degli 
uccellini. Sonia ha tanti amici e chi va 
da lei non dà ma riceve. Sempre se-

rena e sorridente, prega per tutti, e a 
chi ha un problema dice: «Affi dati al 
Signore, lascia fare a lui», Attraverso 
tanta sofferenza, dure lotte e molte 
diffi coltà, la sua vita è diventata una 
grande testimonianza di abbandono 
fi ducioso alla volontà di Dio. Grazie, 
cara Sonia, grazie per tutto quello 
che ci dai. 

                            MARIA ANSELMA

LUNEDI’

Ogni mattina, all’inizio della mia 
giornata, andando alla mia pic-
cola chiesa del cimitero, avver-

to un bisogno istintivo di buttare uno 
sguardo al fazzoletto di terra che sta 
sotto al primo cipresso nel campo in 
cui hanno riposato per sessant’anni i 
soldati tedeschi morti nel nostro ter-
ritorio.
In quel fazzoletto di terra fi no a qual-
che anno fa c’era un cippo col nome 
di Dolores Albavera.
Dolores era una vecchietta minuta, 
quasi novantenne, che un giorno mi 
donò 40 milioni, metà del costo di Vil-
la Flangini, la splendida villa veneta 
del ‘700 perla incontaminata nei colli 
asolani, e poco dopo vendette la nuda 
proprietà della sua casa per darmi la 
possibilità di acquistare il primo ap-
partamento in via Comelico da desti-
nare a residenza degli anziani.
Ricordare questa immagine e questi 
gesti, mi pare di citare un personag-
gio di De Amicis, o la maestra di Gio-
vannino Guareschi, tanto mi sembra-
no lontani.
E’ passato così poco tempo e già la 
pagina della comunità è già stata gi-

rata e si sta scrivendo un’altra storia 
tanto diversa.
Sono ricordi per me vicini e cari, ma 
per tutti quelli che ora benefi ciano 
della intelligenza e della generosità 
di questa cara donna, un qualcosa di 
scontato ed insignifi cante, quasi un 
ingombro piuttosto che segno palpi-
tante di un cuore alto e nobile di una 
creatura che ha compreso il vero sen-
so della carità!

MARTEDI’

Da un paio di anni non si fa che 
parlare nelle parrocchie e scri-
vere sulla stampa diocesana 

della visita pastorale.
Che il Patriarca visiti le parrocchie, 
prenda contatto diretto e dia delle 
direttive è certamente importante 
per la chiesa veneziana.
Che se ne faccia però un portento, un 
evento magico per la resurrezione di 
ciò che di stantio o di morto si trova 
nel nostro mondo cattolico mi pare 
un atteggiamento non solo esagerato, 
ma onestamente ipocrita e di como-
do!
La comunità cristiana e soprattutto 
la crescita spirituale dei cristiani av-
viene nell’impegno quotidiano, nella 
serietà di un lavoro pastorale condot-
to con grande impegno e senza rispar-
mio. Il resto è pia illusione o paraven-
to all’ineffi cienza.
Finalmente ho letto in un bollettino 
parrocchiale alcune righe che profu-
mano di buon senso e di onestà. Le 
trascrivo senza citarne l’autore spe-
rando che tutti i lettori possano rife-
rirle al loro parroco.
“Per quando riguarda i preparativi 
alla visita pastorale dovremo, natu-
ralmente, stendere un programma, 
ma io dico subito che non vorrei sot-
toporre il Patriarca ad un tour de for-
ce, nè vorrei che facessimo la fi gura 
degli aerei di Mussolini, sempre i so-
liti dieci, che cambiavano aeroporto 
man mano che il duce faceva le sue 
visite.
In altre parole io penserei qualcosa di 
molto semplice: un incontro con gli 
adulti, uno con i giovani e uno con i 

bambini.
Non farei cose speciali per le associa-
zioni: potrebbero benissimo confl uire 
assieme agli altri.
Ma vedremo assieme i dettagli.
Credo che la vera preparazione sia e 
debba essere costituita dalla normale 
vita di parrocchia: non dobbiamo far-
ci belli per ricevere qualche apprez-
zamento in più.
E, naturalmente, neanche nasconde-
re quello che siamo per un malinte-
so pudore. Se le nostre celebrazioni 
sono sempre affollate e festose, lo 
dovranno essere anche con il Patriar-
ca presente. Se i giovani che vivono 
in comunità sono, grazie a Dio, tanti, 
speriamo che lo siano anche in quel-
la occasione. Se la catechesi sembra 
portare i suoi frutti lo diremo anche 
al Patriarca.
Niente di più e niente di meno.
Sarà giusto e necessario essere del 
tutto “trasparenti” mettendo in luce 
anche i nostri limiti e i nostri proble-
mi, perché chi guida la nostra Chiesa 
sappia e ne possa tener conto.

MERCOLEDI’

Ricevo il periodico genovese “Il 
Seme” che apprezzo e leggo con 
molto interesse.

Un gruppo di cristiani legge critica-
mente quanto si stampa e ritaglia e 
pubblica quanto, a parer loro, risulta 
più valido.
Si tratta di una operazione intel-
ligente e soprattutto opportuna e 
vantaggiosa per il lettore, perché gli 
risparmia tanto ciarpame e gli offre 
il meglio. Non vorrei copiare questo 
progetto editoriale, ma talvolta in-
contro righe che traducono così bene 
le mie convinzioni e scritte così bene 
che mi viene la voglia di “salvarle” 
per offrirle ai miei amici.
Oggi vorrei fornirne un esempio:
“Karl Popper è un pensatore moderno 
di notevole peso culturale. Ha scrit-
to molto, ma io ho letto poco, però 
quando dice cose come queste, gli do 
subito ragione e volentieri.”
“….. Parlare di società è estremamen-
te fuorviante …… Ciò che esiste vera-
mente sono gli uomini, quelli buoni e 
quelli cattivi….. ciò che non esiste è 
la società. La gente dà la colpa di tut-
to alla società e all’ordine sociale……. 
Uno dei peggiori sbagli è credere che 
una cosa astratta sia concreta. Si 
tratta della peggiore ideologia”.
Questo errore, particolarmente pe-
ricoloso, in Italia è stato coltivato 
per anni anche nel mondo cattoli-
co considerando la Chiesa come una 
realtà astratta, con il risultato di non 
prestare suffi ciente attenzione agli 
uomini e pertanto di non amarli ab-
bastanza, buoni o cattivi che siano. 



C’è motivo di rifl ettere sulle nefaste 
conseguenze che possono derivare da 
un individuo quando viene sollevato 
dalla sua personale responsabilità: 
può arrivare ad ogni aberrazione.
Mai lo Stato dovrebbe sostituirsi alla 
coscienza del cittadino: quando lo 
fa è sempre un atto di disperazione, 
di resa al male, è una sconfi tta. Che 
cosa è, infatti, la legalizzazione del-
l’aborto se non il tentativo di sosti-
tuire alla coscienza morale la legge 
civile? Con l’unico effetto di aggiun-
gere agli aborti clandestini anche gli 
aborti legali.
E l’aborto resta sempre e comunque 
la soppressione di un innocente, cioè 
un “orribile delitto” come lo chiama 
il Concilio.
E che cosa si deve dire del tentativo 
di legalizzare la droga? Sarebbe un al-
tro squallido esempio di come si può 
abdicare alle proprie responsabilità 
di fronte alle diffi coltà. Intanto i gio-
vani potranno tranquillamente morire 
di droga davanti alle farmacie! E allo-
ra la colpa sarà ancora della società, 
cioè nessuno.
Don Mario Gatti

GIOVEDI’

Alcuni giorni fa ho ricevuto fi -
nalmente una telefonata con-
solante dell’ar-chitetto Gianni 

Caprioglio, il professionista a cui ho 
chiesto una mano per la costruzione 
della chiesa del cimitero.
Ho chiesto a questo noto architetto 

cittadino, questo lavoro per più di un 
motivo. Il primo perché già nel passa-
to mi aveva fatto vedere un progetto, 
per la chiesa del cimitero, che aveva 
pensato, ma che non è stato realizza-
to in quanto era collocato ove poi è 
stato costruito il viale Da Verrazzano. 
Il secondo perchè conoscevo questo 
signore fi n da bambino ai tempi di San 
Lorenzo.
Terzo perché essendo stato lui asses-
sore in un passato recente, supponevo 
che conoscesse persone e procedure 
così da rendere più facile e possibile 
l’iter burocratico. Non ultimo perché 
conosco l’amore di Gianni Caprioglio 
per la sua e nostra città, la volontà 
di renderla bella ed infi ne il suo desi-
derio di onorare la memoria dei suoi 
cari con un’opera degna.
L’architetto, che ha steso una bozza 
di progetto, che mi pare valida sotto 
ogni profi lo, ha rinunciato all’onora-
rio.
Ora pare che la Vesta gli dia l’incarico 
uffi ciale.
Non mi illudo che tutto sia risolto, 
anzi a volte penso di lavorare per i 
futuri cappellani del cimitero, ma in 
ogni caso mi pare giusto e doveroso 
impegnarmi per i miei concittadini 
vivi e defunti.

VENERDI’

Quando ero giovane studente li-
ceale, mi ha appassionato per 
qualche tempo il problema del-

l’origine dell’uomo. 
In quel tempo c’erano due fi loni di 
pensiero: “Il fi ssismo” in cui si af-
fermava che Dio creò direttamente 
l’uomo quale è oggi. Caldeggiavano 
questa tesi i miei compagni più devo-
ti, e “L’evoluzionismo”; dottrina che 
afferma che Dio aveva immesso nella 
materia la forza e il potenziale pro-
getto di evolversi in maniera tale da 
farne uscire progressivamente l’uo-
mo.
Questa tesi era una versione religiosa 
dell’evoluzionismo ateo di Darwin. Io,da 
uomo di fronda quale sono sempre 
stato, ero solitario e guardato con so-
spetto per questa seconda ipotesi.
Oggi la scienza e la teologia mi han-
no dato ragione. Poco me ne impor-
ta, ma sto convincendomi che tutto 
è in evoluzione, e che quindi bisogna 
cavalcare e semmai guidare questo 
evolversi della realtà umana.
Il don Vecchi è nato come progetto pi-
lota per la residenzialità degli anziani 
autosuffi cienti.
Sono passati poco più di dieci anni se 
non vogliamo accodarci ai “fi ssisti” 
stiamo impegnandoci per trasforma-
re, con opportune soluzioni, in auto-
suffi cienti una larga falda di anziani 
che fi no all’altro ieri erano destinati 

irrimediabilmente alle case di riposo 
con la perdita di qualsiasi autono-
mia.
L’evoluzionismo è un sistema di pen-
siero faticoso, ma ritengo ancora una 
volta vincente per chi guarda il futuro 
con attenzione e sfi da i luoghi comu-
ni.

SABATO

Ho ancora testa per arrabattar-
mi e per rifl ettere sul proble-
ma dell’utopia cristiana. Da un 

lato mi fa piacere appassionarmi su 
questo problema perché mi tiene vivo 
e dall’altro mi fa arrabbiare perché 
questa ricerca mi logora.
L’utopia cristiana mi ha sempre ap-
passionato, non avrei fatto e non con-
tinuerei a fare il prete se non fossi 
convinto che le proposte, il progetto 
sulla vita e i valori offertici dal cri-
stianesimo non fossero i più alti e i 
più nobili, in una parola i migliori.
Però si scontra con questa utopia la 
constatazione quotidiana che essi 
sono i più traditi e forse nella storia 
del mondo rimarranno quasi un spe-
cie di fata morgana, di orizzonti che 
continuano a spostarsi in avanti man 
mano che tu procedi, di sogni alet-
tanti ma che non si realizzeranno mai 
compiutamente.
Un giorno chiesi al nostro vecchio 
Patriarca il Cardinale Roncalli: “Ma 
quando si realizzerà il Regno di Dio?”
A quel tempo il Regno lo pensavo 
con il risultato di una grande rifor-
ma cristiana, l’evento che si sarebbe 
realizzato mediante una conversione 
collettiva!
Il saggio Patriarca mi rispose: “ Il Re-
gno di Dio è dentro di voi!” come a 
dire che è il frutto di una lenta e pro-
gressiva ascesi personale.
Ora mi è più facile conservare il sogno 
di una umanità nuova, pur incontran-
domi ogni giorno con la meschinità, la 
debolezza, il tradimento, l’egoismo e 
i piccoli interessi!
L’utopia e la realtà forse dovranno 
camminare sempre tenendosi per 
mano come due sorelle seppure diver-
se, ma sempre compagne di viaggio.

DOMENICA

Un responsabile dell’associazio-
ne d’arma dei lagunari mi ha 
chiesto di celebrare la messa in 

occasione del terzo anniversario del-
la morte di Matteo Vanzan, il ragazzo 
morto a Nassiriya.
Sarebbero stati presenti i lagunari ed 
altri militari.
Ho detto subito di sì perché Matteo 
è un “mio parrocchiano”, abita, ossia 
la sua tomba, sta proprio dietro l’ab-
side della chiesa del cimitero.
Con la messa erano, ben s’intende, 

La nostra vita di ogni 

giorno non può mai 

separarsi dalla 

componente spirituale. 

Entrambe agiscono e 

reagiscono l’una con 

l’altra.



incluse “due parole”.
E qui si accese subito il tormentone. 
La retorica militare la conosco bene, 
e la rifi uto altrettanto decisamente. 
La pietistica devozionale la conosco 
ancor meglio, ma la rifi uto ancor più 
decisamente.
Mi sono perfi no svegliato di notte, 
senza risultati apprezzabili.
Sul far del mattino, mentre traffi cavo 
con i lumini, pian piano si fece strada 
un pensiero che non avrebbe turbato 
la truppa né i comandanti ma nean-
che la mia coscienza.
Cosa questa che per me è assai im-

portante. 
Mi rifeci al rapporto di parroco e par-
rocchiano, ai sepolcri del Foscolo, 
così che la testimonianza e la memo-
ria di Matteo, ragazzo sano che cre-
deva nei valori e nella società, diven-
tavano monito, che è un dovere che 
dobbiamo cercare altri mezzi e altre 
soluzioni perché gli uomini, tutti, vi-
vano in pace e siano più felici.
Mi è parso, soprattutto quando è ve-
nuto il capo a ringraziarmi, a con-
fessarsi commosso, di aver trovato 
la chiave giusta per leggere da cit-
tadino e da cristiano il triste evento.

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA

   COSTELLAZIONE

C‛era una volta, non tanto tem-
po fa, uno sciame di stel-
le apparso nei nostri cieli. 

Non vorrei parlarvi però di questo 
straordinario evento perché non né 
so quasi nulla se non il nome ma vor-
rei raccontare gli avvenimenti che 
fecero seguito alla sua apparizione.
Leonidi è il nome dello sciame e, 
proprio durante la serata in cui 
buona parte degli italiani aveva gli 
occhi fi ssi al cielo per vedere que-
sto evento raro, arrivarono da me, 
o meglio, mi furono portati due gat-
tini, chiamati, per l‛occasione: Leo 
e Nida, nomi che richiamavano le 
Leonidi. Gli antichi asserivano che 
all‛ avvistamento di comete o al ve-
rifi carsi di altri eventi strani nel 
cielo seguivano fatti nefasti per le 
popolazioni. Non dico di aver avu-
to un periodo nefasto ma alquanto 
movimentato questo è sicuro. Leo 
era un gatto solare, giocherello-
ne, avventuroso, portato agli sport 
estremi: era una fonte continua di 
tragedie. Non ci credete? Non ave-
te mai conosciuto Leo o uno simile a 
lui. L‛aspetto era quello del classico 
gatto italico: bianco e grigio. Non 
tanto grosso e con un tempera-
mento molto espansivo. Gli piaceva 
farsi accarezzare e adorava impor-
re la sua presenza. Nida invece una 
pantera di colore grigio-nero con 
il naso che scivola verso la bocca, 
dinoccolato, per nulla elegante nei 
movimenti ma un vero felino. Lui non 
gioca, lui attacca.
Voglio però spiegarvi alcune av-
venture che ho condiviso con Leo. 
Dopo circa un mese dall‛arrivo dei 
due mici, mentre ero in bagno per 
le consuete abluzioni, vedo, rifl essa 
nello specchio, un‛ ombra fuori dalla 
fi nestra. Mi sono spaventata, un la-
dro, ho pensato. Con grande circo-
spezione apro il vetro e mi trovo da-

vanti ..... Leo che, tutto soddisfatto 
per la sua arrampicata ( il bagno è al 
primo piano e non ci sono molti punti 
idonei per una scalata, almeno così 
credevo), entra, si guarda attorno, 
si strofi na contro le mie gambe, 
mentre io lo osservo decisamente 
stupita. Dopo aver fatto un giro 
per tutto il primo piano ha inizia-
to a scendere le scale guardandomi 
con l‛aria di dire: “Andiamo?”. Come 
un automa l‛ho seguito, ho aperto 
la porta e lui, molto regalmente, è 
uscito. Tomo al piano di sopra, sto 
per iniziare a lavarmi, noto ancora 
la stessa ombra e tutto si è ripe-
tuto come prima. Il gioco è durato 
altre tre volte, con grande diverti-
mento del gatto e un po‛ meno da 

parte mia. In un‛altra occasione, 
ero già in ritardo, avevo appunta-
mento con un specialista, dovevo 
recarmi all‛autobus ed ero pronta 
per uscire. Ho commesso l‛errore di 
voler dare qualche croccantino sia 
ai gatti che al cane, un bel pastore 
tedesco. Come ho detto è stato un 
grave errore. Erano tutti presenti, 
tranne, ovviamente, Leo. Altro er-
rore: l‛ho chiamato. Pioveva a dirot-
to, chiamo e, in risposta, arriva da 
lontano un miagolio. Scruto attorno 
e fi nalmente noto il gatto aggrap-
pato ad un albero nel giardino del 
mio confi nante, ad una altezza di 
circa 7-8 metri, su rami fi nissimi, 
terrorizzato che chiamava miago-
lando, sicuro del mio aiuto. Cosa 
fare? La tentazione di andarmene 
mi è venuta ma come sempre sono 
corsa in suo soccorso. Ho cercato la 
collaborazione del mio vicino, il qua-
le, maledicendo i gatti amanti degli 
sport estremi e le donne anziane 
ansiose, è riuscito a farlo scendere 
con grande perizia. Il gatto è scap-
pato di corsa a casa ed ha iniziato a 
lavarsi con grande regalità come se 
non fosse accaduto nulla. lo, invece, 
ho dovuto cambiare l‛abito di seta 
che indossavo perché ormai tutto 
gocciolante e sono arrivata in ritar-
do all‛appuntamento. Nida, il cac-
ciatore, portava regolarmente topi 
e talpe, ancora vive a suo fratello, 
per insegnare a quella testa matta, 
a fare qualcosa di utile. Sapete Leo 
cosa faceva? Prendeva immediata-
mente il topino, lo portava imme-
diatamente tra le mie gambe, lo la-
sciava andare e, con soddisfazione, 
mi guardava come se fosse stato un 
grande cacciatore e non uno sfrut-
tatore. Il topo, intanto, sicuro della 
sua libertà, aspettava il momento 
migliore per andarsene dimentican-
dosi della presenza di Nida il vero 
predatore, il quale non lo aveva mai 
perso di vista. Il topo non ascoltava 
quasi mai i miei consigli, gli ripete-
vo: “Vai via di corsa o ...”. Non face-
va in tempo perchè veniva subito ri-
preso e .... diciamo che non tornava 
più dalla sua famiglia. Leo aveva uno 
stuolo di angeli felini che lo cura-
vano 24 ore su 24 ore ma purtrop-
po un giorno si sono distratti e ...... 
un‛automobile lo ha investito. E‛ per 
questo che parlo di lui al passato. 
E‛ tornato a morire nel nostro giar-
dino e sono sicura che non è morto 
solo poiché l‛ho ritrovato in compa-
gnia del pastore tedesco e di Nida 
che gli sono stati vicini con grande 
affetto quasi a proteggerlo nel suo 
ultimo viaggio. Mi piace pensare che 
Leo ora sia nel paradiso dei gatti, 
felice di giocare con altri amici e, 



guardando verso il cielo, ogni tanto 
mi sembra di notare una stellina che 
salta su e giù, che va da un pianeta 
ad un altro. Non può essere che lui. 
Penso che tra un po‛ anche nel pa-
radiso dei gatti si stancheranno e 
come asseriscono alcune religioni, 
dove si parla di reincarnazione, è 
possibile, che un giorno, Leo ritor-
nerà su questa terra e io né sarei 

contenta, gli chiedo solo una grazia: 
“Per favore, scegli un‛ altra famiglia 
ho bisogno di tranquillità. Grazie e 
bentornato”.
Scusate, mentre sto scrivendo sen-
to un miagolio nel giardino e dal 
momento che Nida è qui, chi è che 
miagola...... non Leo vero?

               Mariuccia Pinelli

PREGHIERE semi di SPERANZA

  Ricevendo il soffi o dello Spirito 
Santo non siamo più noi a prega-
re, ma è Lui che prega in noi: s’al-
lontanano le tenebre del male e le 
«lontane», o vicine, paure; ne sce 
fi ducia, confi denza e con esse un 
fervore di progetti che lo Spirito ali-
menta, veleggiando, libero e silen-
zioso, nel mare della vita, della no-
stra vita, chiudendo il cerchio della 
fede attraverso Gesù, fi no alTAb-
bà, il tenerissimo Padre di tuffi .

LO SPIRITO SOSPINGE
IL MIO CUORE

Ecco: è lo Spirito,soffi o 
della Tua ineffabile vita
che misteriosamente 

in me ora prega 
al di la di ogni 
lunga tenebra 

e di ogni abisso 
di lontane paure. 

E lo Spirito
che ora sospinge

il mio cuore
nel grande alito
dei suoi desideri

perché, libero e silenzioso,
veleggi, in tutta fi ducia,

nel mare di progetti
non più miei,

ma del tenerissimo Abbà:
Padre del Signore Gesù,

e Padre mio.

Maria Pia Giudici,
suora salesiana,

eremita a San Biagio
(Subiaco, Roma)

A proposito di famiglia. Lui di fami glia 
se ne intende e ne parla vo lentieri, 
anche perché la “sua” gente è un po-
polo di famiglie, magari un po’ spe-
ciali. La prima “casa famiglia” l’ha 
aperta nel luglio del ‘72 nella sua 
Ro magna, a Coriano di Forlì, grazie 
alla di sponibilità a tempo pieno di un 
gruppo di giovani che avevano deciso, 
come lui, di spendere la vita per per-
sone, adulti e bambini che non sareb-
bero mai riusciti a cavarsela da soli. 
Oggi ne conta più di 500, diffuse in 25 
Paesi del mondo. È forse l’espressione 
più forte della vocazio ne di “Giovanni 
XXIII”, l’associazione riminese fonda-

ta nel 1968 da don Oreste Benzi, che 
oggi raccoglie 1.800 membri, tra cui 
moltissimi giovani.
Don Oreste si è sempre occupato di 
poveri e di adolescenti, fi n da quando 
insegnava religione e portava i suoi 
ra gazzi nella casa alpina di Alba di 
Canazei, dove migliaia di giovani han-
no in contrato il Vangelo. Oggi, a 82 
anni suo nati, il sacerdote romagnolo, 
inconfon dibile per la sua “tonaca lisa” 
cui non rinuncia mai, nemmeno quan-
do va in gi ro di notte per salvare le 
“schiave” del racket, o in discoteca a 
predicare col ro sario in mano, conti-
nua la sua battaglia per la difesa del-

la vita, per la liberazio ne delle prosti-
tute, per l’accoglienza. In faticabile. 
Oggi a Rimini, domani in Afri ca, do-
podomani chissà. Dove è passato lui 
sono nate spontaneamente queste 
famiglie aperte all’accoglienza.
«Le nostre sono famiglie vere», sottoli-
nea, « perché l’unica famiglia è quel-
la in cui c’è un papà e una mamma, o 
al meno uno dei due. Genitori veri che 
ri tengono di dover ridonare il grande 
do no che hanno ricevuto a tutti i fi gli, 
non solo a quelli naturali. Niente a che 
fare coi mini-istituti, per esempio, o 
con le comunità alloggio in cui lavo-
rano operatori bravi e competenti, 
ma che non ci vivono. Noi non siamo 
impiegati del la carità. Le nostre case 
accolgono le creature che il Signore 
ci affi da tutti i giorni dell’anno e tutti 
gli anni della vi ta. L’accoglienza non 
serve per sbarcare
il lunario, ma fa parte della nostra 
stessa esistenza». 
- È nella casa famiglia che si espri-
me la vocazione del la “Giovanni 
XXIII”?
«La nostra vocazione è la condivisione 
diretta, che si esprime in tanti modi. 
Per esempio, abbiamo 36 comu nità 
terapeutiche, 15 coope rative sociali. 
La casa fami glia è la via più visibile, 
an che all’esterno, di questa condivi-
sione, che signifi ca: “sto con te senza 
condizio ni, dandoti la mia vita”».
- Ci racconta come nasce una casa 
fa miglia?
«Nasce per contatto vitale, quan-
do due giovani chiedono di verifi ca-
re la lo ro vocazione. Possono essere 
sposati ma anche religiosi, perché la 
generazio ne è un fatto spirituale. La 
nostra è una famiglia allargata, per-
ché la caratteristi ca della famiglia 
autentica è la comple mentarità. C’è 
un papà e una mamma, ma quello che 
può dare, per esempio, un handicap-
pato grave non lo può dare nessun 
altro. È un toccasana per tutti, che 
guarisce anche gli altri fi gli, com presi 
quelli naturali, dal loro egocentri-
smo.
 Quello che può dare un nonno non 
lo può dare nessun altro, e noi acco-
gliamo anche il nonno che è senza 
fami glia. Chiunque bussa alla nostra 
porta viene accolto. Anche ex pro-
stitute: ne stiamo seguendo 300 che 
abbiamo tol to dalla strada e che se-
guono un pro gramma di protezione. 
Anche ex carce rati, che rinascono 
letteralmente per ché si sentono ama-
ti in un modo che prima non hanno 
mai provato».
- Per quanto tempo si prolunga, in 
media, l’accoglienza nelle vostre 
case famiglia?
«Per tutto il tempo necessario, anche 
se, salvo eccezioni, e solo per il bene 

LA MIA CASA PER VOI
A 82 ANNI E’ ANCORA IN PRIMA LINEA.DALLA CASA FAMIGLIA FONDATA 
NEL 1972,ALLE OLTRE 500 STRUTTURE SPARSE IN 25 PAESI.
UN’ACCOGLIENZA BASATA SULL’AMORE DELLA VERA FAMIGLIA

LA STRAORDINARIA ATTIVITÀ DI DON ORESTE  BENZI,
INSTANCABILE SACERDOTE DI STRADA 



del le creature accolte, i nostri affi di 
non si trasformano quasi mai in ado-
zioni. Il nostro obiettivo è di riportare 
i bambini che ci vengono affi dati nelle 
loro fami glie d’origine. Quando è pos-
sibile, noi accogliamo i loro genitori 
naturali, per farli ridiventare papà e 
mamma. E nelle nostre case c’è sem-
pre la cappellina con Gesù: è il centro 
della casa, ma noi acco gliamo anche 
gli atei, senza mettere condizioni».
- Voi puntate molto sulla famiglia. 
Co me stanno, oggi, le famiglie ita-
liane?
«Devo dire che vivono una crisi mol-
to profonda, perché si formano su 
fon damenti umani molto fragili. Oggi 
ci si sposa per attrazione psicofi sica 
e senti mentale: questo è un aspetto 
importan te, ma non basta per fondare 
una vita coniugale. C’è un livello spi-
rituale del l’amore che rende l’uomo 
e la donna compagni di sogni e unisce 
le loro anime, e un terzo livello che è 
quello della grazia. Una famiglia fon-
data solo sull’at trazione e sul senti-
mento è già morta in partenza».
- Il suo è un giudizio molto severo... 
«Oggi la società degli adulti sta di-
struggendo le nuove generazioni. 
Per ché per essere bravi papà bisogna 
esse re buoni mariti, e per essere bra-
ve ma dri bisogna amare il proprio ma-
rito. Ma quando vedo che la maggior 
parte degli uomini, sui 40 anni, vo-
gliono cambiare moglie, che ci sono 
10 milioni di italia ni che vanno a pro-
stitute... Molte cop pie ormai, quando 
le cose vanno bene, sono buoni col-
laboratori domestici. L’amore deve 
essere profondo, non su perfi ciale. È 
questo che manca».
- Che cosa direbbe alle tante coppie 
in diffi coltà?
«Prima di tutto di cominciare a rin-
graziare Dio perché vi ha dato quel 
ma rito o quella moglie. E poi di 
considera re sempre lo sposo o la spo-
sa come una persona, e non come uno 
strumen to per la propria affermazio-
ne. È impor tante il perdono vicende-
vole ma, so prattutto, bisogna ricorda-
re che per stare bene in piedi bisogna 
stare in gi nocchio. Lo dico sempre ai 
miei giova ni. Perché quando stiamo in 
piedi ve diamo solo la punta delle no-
stre scar pe, mentre quando stiamo in 
ginoc chio guardiamo il cielo».

          Simonetta Pagnotti

Un capo di stato proveniente e 
vissuto sotto un regime illibe-
rale e sanguinario congedan-

dosi dal potere chiede scusa al suo 
popolo per quello che non era riusci-
to a fare. Un bell’esempio anche per 
i nostri politici.
Il bilancio dell’era Eltsin? Nessuno ha 
saputo farlo meglio di Eltsin stesso, 
con il discorso rivolto alla nazione nel 
dicembre 1999. In tre smilze cartelle 
di testo, riuscì a dimettersi dalla cari-
ca di presidente e a lanciare Vladimir 
Putin (allora primo ministro) verso il 
Cremlino. Ma soprattutto, riuscì a 
dire di sé quanto segue: «Quando ho 
visto la gente votare con tanta fede 
e speranza per le elezioni della Duma 
(le elezioni politiche, svoltesi poche 
settimane prima, ndr.), ho capito che 
avevo ottenuto lo scopo che mi ero 
prefisso. la Russia non tornerà più 
indietro. la Russia ora può solo an-
dare avanti. .. Ma voglio dirvi anche 
qualche parola un po’ più persona-
le. Voglio chiedervi perdono. Voglio 
scusarmi per non aver saputo rea-
lizzare tutte le nostre speranze. Per 
tutto quello che ci sembrava sempli-
ce e si è invece rivelato doloroso. Vi 
chiedo perdono per non aver saputo 
rispondere alle attese di tutti coloro 
che credevano che noi potessimo 
transitare in un solo salto da un pas-
sato grigio, totalitario e stagnante a 
un futuro libero, ricco e civilizzato. 
Anch’io ero tra quelli. Sembrava che 
non ci fosse che un passo da fare. 
Ma quel primo passo fu sbagliato.
Su certi argomenti mi sono mostrato 
troppo ingenuo. A testa bassa abbia-
mo ripetuto gli stessi errori. Molta 
gente ha sofferto in quei tempi dif-
ficili”.

Dove c’è il pericolo, sorge la salvezza

Raccontava una mamma, che ha sof-
ferto la perdita di un fi glio dodicenne: 
«Il dolore per chi ha perso un fi glio è 
atroce, disumano, paradossale, vissu-
to in modo diverso anche in famiglia. 
Ma con la buona volontà di tutti, la 
famiglia riesce a far circolare la sof-
ferenza e trovare all’interno risorse 
nuove».
Da qualche tempo, anche in Italia ci 
si sta occupando in maniera più de-
cisa dell’assistenza a persone che 
sono state colpite da una tragedia 
familiare e, come spesso accade, è 
il volontariato che risponde alle esi-
genze della società. La solitudine e 
la disperazione, dopo il primo “bagno 
di folla” dei funerali, sono le prime e 
ingrate compagne di viaggio per chi 
soffre la perdita di una cara persona. 

HO BISOGNO DI 
UN ALLOGGIO,GESU’
RICORDIAMO AI NOSTRI 
AFFEZIONATI LETTORI 
CHE LA  “FONDAZIO-
NE CARPINETUM” HA 

BISOGNO DI FONDI, DI 
LASCITI,DI EREDITA’  PER 
DAR VITA  AL “SAMARITA-
NO”  E A STRUTTURE A 

SERVIZIO E FAVORE DEI 
CONCITTADINI IN DIFFI-
COLTA’. CHI DARA’ UNA 

MANO SARA’ CERTAMEN-
TE COMPARTECIPE DEI 

MERITI CHE DIO RISERVA  
A CHI AIUTA I POVERI!

UN BELL’ESEMPIO

LA PASTORALELA PASTORALE DEL  DEL LUTLUTTOTO

La Chiesa stessa, nelle sue varie ar-
ticolazioni territoriali (uffi ci pastorali 
della salute, parrocchie, associazio-
ni), sta muovendo i primi passi, anche 
se la materia non è sentita da tutti 
in modo uguale. Tanto che sovente 
sono proprio le vittime “redente”, 
cioè chi ha superato il lutto, a muo-
versi cercando di organizzare gruppi 
per aiutare i superstiti a elaborare il 
loro dolore e nel tempo, se possibi-
le, a fame pure essi una risorsa (e un 
dono) per gli altri. Pare proprio nel 
tempo pasquale, dove la stessa vita 
di Gesù, segnata dal dono della pro-
pria persona, si trovi la via maestra 
per riscattare la vita dal pungiglione 
della morte.
Questo affascinante mondo è raccon-
tato nel libro I giorni rinascono dai 
giorni (Paoline) di Livia Crozzoli Aite e 
Roberto Mander, esperti del settore.


